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ICOMPAGNI e i veri de
mocratici hanno dimo

strato e dimostrano una co
sciente sensibilità dell'at
tuale situazione italiana e 
mondiale: è più giusto discu
tere appassionatamente de
gli avvenimenti polacchi e 
cercare spiegazioni che darsi 
ad inutili sfoghi emotivi. Di
scussioni e ricerche di chia
rimenti che trovano soste
gno e incitamento, senza 
dubbio essenziali, nell'impe
gnato documento che la Di
rezione del Partito comuni
sta italiano, senza lasciarsi 
intimidire dalle facili stru
mentalizzazioni immediata
mente tentate, ha reso pub
blico facendo uscire non solo 
noi, ma la lotta per il sociali
smo, da quel «cui de sac» da 
tempo rilevato da politici e 
studiosi in tutto il mondo e 
avvertito dalle masse nella 
forma di un disagio e di un 
distacco dalla politica. I pro
blemi venuti al pettine sono 
di grande portata storica e 
teorica e quindi è necessario 
affrontarli, per la parte che 
ci compete, con chiarezza e 
decisione. 

Non .per spirito dottrina
rio, ma per sottolineare il ca
rattere oggettivo e non ideo
logico o pragmatico dell'ana
lisi che stiamo conducendo, 
vorrei aggiungere alcune de
lucidazioni. Marx ed Engels 
sostennero, lungo tutto il 
corso della loro vita, la causa 
dell'indipendenza nazionale 
della Polonia. I loro argo
menti erano sia di principio 
(diritto di autogestione dei ' 
popoli), sia di natura politi
ca (necessità di attenuare la 
pressione reazionaria dello 
zarismo sulle democrazie eu
ropee). Anche Lenin operò 
su questa stessa linea quan
do stava lavorando a co
struire le premesse di una ri
voluzione russa che avesse 
come presupposto la repub
blica democratica e la gene
ralizzazione della lotta di 
classe. Il suo scritto .Sul di
ritto di autodecisione delle 
nazioni», le sue conclusioni 
sul distacco della Finlandia 
dall'Unione delle Repubbli
che e, in condizioni diverse, 
sull'autonomia della Geor-
nìo e n n n <acn1ì/*ìta T O V e d i 
tutto ciò. Egli, perfino, si 
trovò a dover paradossai- -
mente difendere, in polemi- -
ca con la grande rivoluziona- ' 
ria Rosa Luxemburg, il dirit
to dei polacchi a collegare 
tra loro i temi dell'indipen
denza nazionale e quelli del
la trasformazione socialista. 
La Rivoluzione d'Ottobre, 
pur nella eccezionale preca
rietà della sua origine, sem
brava poter dissipare defini
tivamente il pericolo del 
condizionamento autorità» 

rio del vecchio regime su 
tutta l'Europa e fare del pro
letariato russo un punto di 
appoggio di tutte le forze 
progressive in Occidente e in 
Oriente. 

LA DOMANDA, politica 
che si impone oggi è se 

non sia avvenuto un rove
sciamento della situazione 
tale che l'URSS corra il ri
schio di venir riassumendo, 
in forme nu^ve, taluni dei 
caratteri che erano stati pro
pri della vecchia Russia. Co
me ha messo in rilievo G. 
Procacci, in un suo recente 
articolo su «Rinascita», la ri
sposta a tale questione è as
sai complessa e non può non 
tener conto di vari elementi 
contraddittori. Per esempio, 
i ceti dominanti delle demo
crazie occidentali, nel primo 
dopoguerra, hanno reagito 
al venir meno del condizio
namento zarista, tollerando 
per un lungo periodo di tem
po, il fascismo in Italia e per
sino il nazismo in Germania: 
inoltre, nonostante le varie 
contraddizioni che lo storico 
deve rilevare (patto russo
tedesco, spartizione della 
Polonia), furono i popoli so
vietici (insieme agli ebrei e 
ai polacchi) a pagare il prez
zo più alto della seconda 
guerra mondiale. 

Nonostante tutto ciò, le 
repressioni dell'epoca stali
niana, la collettivizzazione 
forzata delle campagne con 
la conseguente abolizione 
della Nep (che era stata nel
la sostanza il maggior tenta
tivo di Lenin di ricreare, nel
la nuova situazione, le con
dizioni di una lotta di clas
se), la mancata presa di co
scienza dell'arretramento 
avvenuto, di cui il XX con
gresso fu l'incompiuta appa
rizione, i successivi inter
venti militari in paesi euro
pei e asiatici e infine il re
cente, palese appoggio al 
colpo di stato in Polonia raf
forzano l'interrogativo posto 
sopra. Come è dunque possi
bile rispondere ad esso, con
tribuendo a riguadagnare il 
tempo e le occasioni perdu
te, nel presupposto che l'ot
tica del socialismo non possa 
cessare di essere internazio
nalistica? 

U N ELEMENTO impor
tante è, io credo, quello 

di riaffermare, come era co
stume di Marx e di Engels, 
che esistono -questioni di 
principio» e che, conseguen
temente, non tutto è prassi 
politica o strategica ovvero 
tecnica decisionale. Certo, 
riammettere che esistono 
-questioni di principio» non 
significa dimenticare, come 
rileva il documento della Di

Lenin, Marx 
e Rosa Lu
xemburg 

«Questione polacca»: fu proprio 
Lenin contro la Luxemburg a 
«legare» indipendenza nazionale 
e socialismo. E il 1917 aprì 
nuove speranze all'autodecisione 
dei popoli. Ma oggi l'Urss non 
sta tornando a schemi del vecchio 
regime zarista? Ecco perché in 
Occidente dobbiamo riannodare i 
fili di un discorso marxista 
sull'uguaglianza e sulla libertà 

Questioni di principio 
rezione, che esse sorgono, 
per noi, nel corso di un pro
cesso storico di liberazione 
dallo sfruttamento dell'uo
mo sull'uomo, di allarga
mento e di qualificazione 
della sfera dei bisogni e di 
regolazione consapevole del 
nostro ricambio organico 
con la natura. È nel corso di 
uno sviluppo di lungo perio
do, ancora in atto, che si so
no costituiti, precisati e van
no allargandosi i segni di 
quel movimento socialista 
che, per quasi due secoli, ha 
occupato la scena del mon
do, suscitando speranze e 
lotte, anche vittoriose, e pro
vocando timori e reazióni. 
La ragion d'essere di tale 
movimento è stata, in que
sto lasso di tempo, essenzial
mente il fatto che esso ha 
presupposto la possibilità di 
elevare la consapevolezza di 
grandi masse umane, rimuo
vendo le barriere che delimi
tavano lo sviluppo delle for
ze, sia materiali che spiritua
li, di coloro che, diversamen* 

te collocati, operavano nel 
ciclo complessivo di produ
zione e riproduzione sociale. 

L'associarsi del lavoro con 
la scienza, di varie forme del 
sapere con pratiche quoti
diane di vita rendevano rea
listico l'impegno di espande
re la civiltà, di sollecitare ne
gli uomini il bisogno di cono
scere più profondamente lo
ro stessi, la loro origine bio
logica, i loro caratteri psichi
ci e storici, mentre l'applica
zione tecnologica creava la 
premessa, sufficiente seppur 
non necessaria, di un nuovo 

' modo diffuso di valutare gli 
•• eventi, non più dominato e-
sclusivamente da un crudo 
utilitarismo individualisti
co. 

ÈVERO che tutto ciò non 
veniva progettato e per

seguito partendo dal nulla. 
.Quando, in alcune celebri 
pagine dei Lineamenti fon
damentali Marx sosteneva 
che «eguaglianza» e «libertà» 

sorgevano e si generalizzava
no nel contesto della società 
borghese, la prima come e-
quiparazione di «valori di 
scambio», la seconda come 
spinta soggettiva, interessa
ta a questi dava certo una 
definizione ristretta della 
democrazia e del liberali
smo, del resto perfettamen
te rispondente alla condizio
ne storica intorno alia metà 
del secolo scorso. Ma pro
prio tale caratterizzazione 
riduttiva gli serviva per far 
emergere nuovi valori laten
ti in quelle pratiche. 

Marx, dunque, sosteneva _• 
che libertà e uguaglianza già 
nella società borghese - di • 
quel tempo «risultavano ef- r 
fettivamente dall'azione re
ciproca degli individui co
scienti, ma non risiedevano 
nella loro coscienza, né veni
vano sussunti da essi come ' 
totalità». In altre parole, il 
socialismo richiedeva un 
passo in avanti nella conce
zione stessa dell'uguaglianza 
e della libertà, dal momento 

che esse potevano non solo 
sprigionare da una determi
nata forma economica, ma 
anche intervenire su di essa 
in modo sia partecipativo sia 
razionalmente selettivo ri
spetto alle scelte e alle alter
native possibili. Si trattava, 
per così dire, di portare allo 
scoperto tutte le dimensioni 
nascoste in questi rapporti 
(in tal senso va spiegato l'u
so del termine «totalità»), 
senza lasciare che la forma 
economica ne determinasse 
univocamente i modi di rea
lizzazione. 
-,.Ciò esigeva, lo ripetiamo, 
un enorme avanzamento 
della cultura degli individui ; 
sociali e, quindi*,della loro 
capacità di riconoscere, nei 
limiti di una determinata si
tuazione, i loro stessi /imiti e 
conseguentemente, nella a-
zione trasformatrice, la du
plice faccia che investiva da 
un lato le condizioni oggetti
ve, dall'altro quelle soggetti
ve e la qualità della vita. 

Si tratta, dunque, di una 

«questione di principio» che 
in realtà si è espressa nel 
processo storico sia come ac
cumulazione di esperienze 
politiche e sociali, sia come 
«condensazione» rivoluzio
naria di volontà e di raziona
lità in circostanze specifiche 
(si pensi alla «primavera di 
Praga»). Questa connessione 
fra idealità e fattualità, tra 
scoperta di nuovi diritti civi
li e concretezza nel rapporto 
con i fatti (la «primavera di 
Praga» era anche un proget
to di trasformazione dell'e
conomia) rende più semplice 
pensare le implicazioni che' 
se ne possono trarre. Quella 
•totalità», di cui parlava 
Marx, come insieme di alter
native che restavano latenti 
e necessitate nell'ambito del 
riduzionismo capitalistico, 
può oggi, con lo sviluppo del
la tecnologia più moderna, 
essere portata alla conoscen
za di tutti, divenire informa
zioni e quindi condizioni 
materiali di scelte sociali. 

A LLORA risulta ancora 
più evidente che una so

cietà socialista debba dotar
si di strumenti giuridici e co
stituzionali atti a determi
nare il ricambio dei gruppi 
dirigenti, che non possa na
scondere, ideologizzandole, 
le informazioni e che si assu
ma il compito di costruire 
canali di organizzazione del
la critica e di manifestazione 
del dissenso. Essa deve infi
ne attuare modi specifici di 
competitività, diversi, certo, 
da quelli che si esprimono ' 
soltanto nella dilatazione o 
nel restringimento delle ca
pacità produttive sulla base 
degli interessi privati, ma ef
ficaci per una più razionale 
mobilità. 

Questa può essere pensata 
sul modellò della comunità 
scientifica che sottopone a 
verifica e falsificazione ogni 
teoria e ogni pratica e, quin
di, a selezione le abilità e i 
modi di autorealizzazione 
individuale. D'altro canto la 
sua dinamicità, enormemen
te maggiore di quella stori
camente realizzata dal capi
talismo si spoglia della cru
deltà ancora implicita in 
questo, e quindi dei residui 
di una mentalità pur sempre 
in parte barbarica. 

La conoscenza resta certa
mente scoperta di leggi e la 
tecnica rimane condiziona
mento, convogliamento di 
forze. Ma l'oggettivazione di 
attività umane è nel contem
po estensione alla società di 
capacità «euristiche» (La
briola le chiamava «speri
mentazioni») e non è perciò 
alienazione della intelligen
za creativa degli individui. 
Non vi è niente di assoluta
mente necessitante in tali 
forme di azione; se la tra
sformazione è possibile, nul
la la garantisce (come ben 
sapeva Gramsci), nemmeno 
nel senso che ciò cheè ac
quisito lo sia per sempre, 
senza essere sottoposto al ri
schio di «disfacimenti mole
colari». Solo alla condizione 
che sia rigettata ogni sicu
rezza assoluta, il processo 
storico non si ferma e le e-
nergie creative umane pos
sono continuare ad esprime
re, per lunghi periodi, forti 
sollecitazioni innovatrici. 

p * PROBABILMENTE 
• " p i ù facile, oggi, com
prendere tutto ciò. La socie
tà tardo-capitalistica (come 
ho cercato di spiegare in un 
precedente articolo su que
ste colonne) pone problemi 
di fatto che esigono pratiche 
sociali di partecipazione e di 
lotta impensabili nel passa
to. Non e solo l'insieme delle 
questioni racchiuse nel con

cetto di governabilità che è 
in discussione, ma anche il 
modo complessivo di affron
tare i temi della sopravvi
venza, della pace, dell'appa
gamento di bisogni vecchi e 
nuovi in tutte le latitudini, 
cui si deve rispondere allar
gando i diritti civili e i modi 
della partecipazione politi
ca. Guai se all'estendersi e 
all'emergere di antiche e re
centi richieste si rispondes
se, anche con la volontà di 
soddisfarle, proponendo di 
elevare il tasso di autorità e 
di abbassare quello di demo
crazia. In questo caso si a-
prirebbe nuovo spazio alla 
barbarie latente che si anni
da pure nel nostro mondo 
certamente «civile» ma che 
non ha saputo evitare il fa
scismo. 

Tji IN QUESTO contesto 
*-' che deve essere conside
rata la contiaddizione deli
neata all'inizio. Può l'URSS 
riprendere a esercitare una 
funzione propulsiva che non 
sia pragmaticamente subor
dinata alle sue peggiori tra
dizioni di grande potenza e 
che anzi rovesci il rapporto 
tra queste e le pratiche libe
ratorie riassumendo «que
stioni di principio», -indisso
lubilmente connesse alla 
realizzazione del socialismo? 
Può l'interrogativo posto dal 

XX congresso dare effetti
vamente luogo oggi "a un 
grande esperimento colletti
vo di autocritica e di rinno
vamento? È legittimo pen
sare che ciò sia possibile, ma 
è altrettanto urgente mo
strare che le sorti del sociali
smo non dipendono solo dal
la risposta a questa doman
da. Deve apparire chiaro 
che, altrove, si opera concre
tamente, con rafforzata e-
nergia e senza complessi di 
alcun tipo, per dare forma ai 
bisogni storicamente emersi, 
per riconoscere nuove valen
ze morali, intellettuali e tec
niche alle lotte dei lavorato
ri, degli emarginati e degli 
oppressi. Siamo consapevoli 
che la società tardo-capitali
stica è ancora carica di vio
lenza, di volontà di rapina e 
di grande accortezza nel na
scondere e nel far dimenti
care tutto ciò. Ma questo 
serve a giustificare l'apertu
ra teorica e pratica dei com-

• battenti, non il dogmatismo 
di chi non ha compreso che 

' distaccarsi dalle masse e re
primere le loro pur confuse 
aspirazioni di rinnovamento 
significa non solo distrugge
re speranze, ma indebolire 
chi lotta per liberare e salva
re se stesso, portando innan
zi la civiltà di tutti. 

Nicola Badaloni 

I 

La domanda.semplice ma chiara, 
è: a un immigrato che ritorna o a uno 
straniero non disattento che conosce 
un poco la nostra lingua antica, po
nendo che tutti e due abbiano letto i 
giornali o guardato la televisione la 
sera dell'ultimo dell'anno, quale Ita
lia è apparsa? Quale immagine vera 
o probabile? Oppure, senza strafare e 
solo con l'occhio alla domanda, po
trei limitarmi a valutare la semplice 
ma realistica impressione di un cit
tadino che ha l'istinto di capire e di 
non accontentarsi delle indicazioni e 
delle comunicazioni ufficiali. Per 
non sbagliare, cerco di mettere tutti 
in mucchio: il foresto, l'indigeno, V 
immigrato che ritorna e io con i miei 
occhiali; immaginandoli seduti pri
ma sotto un lume per leggere i gior
nali poi nella mezza oscurità per 
guardare la Tv. Lo faccio con lo sco
po di tirare alcune impressioni da 
sottoporre in questa sede. Non di-
inentichìapio d'altra narte che pri
ma della sera c'è stato un pomeriggio 
e prima ancora c'è stato un mattino; 
nel corso dei quali la gente della città 
è anche andata in giro a comperare o 
è partita per la neve o per i soli e le 
lune lontani. 

Ma se si può sottoscrivere una pri
ma impressione, direi questa: non si 
sono mai viste tante pellicce in giro 
per le strade centrali come quest'an
no; anche nella molto bella e molto 
inquieta Bologna, in cui abito. Porta
te da matrone, certo; da vedove con 
la grana, certo; da gentili sìnfoniette 
tutta ciccia e birra, certo; ma anche 
da impiegate, casalinghe, insegnanti 
o popolane risentite. Sullo stesso 
piano ci metterei gli uomini col so
prabito impellicciato per intero o sul 
collo; col giubbotto di pelle rara e col 
colbacco di Astracan. Dicono perso
naggi autorevoli anche dalle mie 
parti, che si tratta di un benessere 
generalizzato; io però correggerei 
che è solo settoriale e che potrebbe 
essere anche la manifestazione di 
uno sfogo inteso come lacerazione 
personale, per mancanza di altri in
tenti o riferimenti o stimoli. Sulle 
slesse strade quel giorno dove passa
vano le pellicce e i colbacchi, le ban
che addossate una all'altra pompa
vano il senso di una abbondanza che 
preoccupa e travolge come l'acqua 
alta quasi fossimo non più spettatori 
ma attori in un film-di Charlot. 

La prima impressione generale è 
stata dunque di un benessere pesan
te, abbastanza opprimente, soprat
tutto senza sfogo e senza prospettive 
fuori dagli argini prefissati; benesse
re che coinvolge non solo la fascia dei 
ricchi ricchi (i quali vivono esclusi
vamente nel terrore non del fisco ma 
dei ladri) ma strati sociali professio
nali e burocratici una volta subalter
ni e ora riciclati dai nuovi meccani
smi economico-amminist rotivi, e 

Due Italie 
per un solo 
Capodanno 

messi in bilico fra una forma di assi
stenzialismo esagitato e la mancan
za quasi assoluta di responsabilizza
zione diretta. Ma te fasce sociali e-
mergenti, quelie dei bisogni più forti, 
dove erano qupl gìnrnn? Non lontano, 
direi, ma non coinvolti; segnalandosi 
intanto e soltanto con la mescolanza 
dei dialetti e degli accenti. E questo 
è un altro dato; la scomparsa com
pleta e ufficializzata di una identità 
linguistica e culturale specifiche; 
con varie conseguenze, tra cui la mu
tazione degli usi e dei costumi tradi
zionali. Nei vari mercati ormai pre
valgono, tanto per dire.verdure fino 
a pochi anni fa neppure conosciute, 
così come una trasformazione altret
tanto determinante si è compiuta 
nella forma e nei tipi del pane. La 
conclusione è che si è stabilizzata la 
prima epoca della emigrazione che 
ha attraversato l'Italia come un eso
do nel corso degli anni Sessanta e ha 
cambiato la struttura di tutte le cit
tà, grandi o piccole. 

Della perdita di una identità fot-
klorica, comunale o paesana, a van
taggio di una più scompensata ma a 
lungo andare forse più dinamica in
certezza o irrequietezza, si dovrà te
nere conto prima di qualsiasi giudi
zio in merito atte nostre necessità fu
ture. La storia locai? ncn serve più a 
soddisfare o a identificare la gente e 
i nuovi raggruppamenti, in quanto 
molti neanche la conoscono e la loro 
storia, nell'emigrazione, t'hanno 
perduta o dimenticata con rabbia. 
Così le lunghe file pazienti sono in 
questo momento solo per acquistare 
i biglietti dello spettacolo di un cor
retto piccolo divo della Tv. 

Insomma, a una prima occhiata in 
superficie e sopra ogni altra, prevale 
l'immagine di un paese euforico no
nostante t problemi infuocati in pie
no spolvero economico tanto più che 
sui giornali si è letto: -Saremo un 
paese povero, infloiionato e con l'ac* 

?\ua alla gola, ma quando si tratta di 
are spese pazze non siamo secondi a 

nessuno: La tredicesima? Quest'an
no in dieci giorni bruceremo 9 mila 

Alla tv, per le strade, 
nei night, al mercato, che 
immàgine abbiamo dato 
nella notte più pazza 
dell'anno? Sono tornate 
le spese folli: ma come 
si accordano consumismo 
e crisi? Proviamo a 
chiederci cosa avrà 
pensato uno straniero 
sentendo le sincere parole 
di Pertini e poi guardando 
sul video il logoro 
recital di S. Silvestro 
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pagne. la Loi-
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miliardi come un cerino. Caviale e 
champagne? Si sa, siamo fra i più 
forti consumatori del mondo, e an
che per il salmone', le ostriche e i tar
tufi ci difendiamo benissimo. E a-
desso passiamo di nuovo al Guinness 
dei primati per un altro record con
sumistico: in soli tre anni te 600 e più 
Tv private italiane (anche qui bat
tiamo tutti: non c'è paese d'Europa 
che ci eguagli) hanno completamen
te esaurito tutte le scorte di film, te
lefilm, e cartoni animati prodotti in 
15 anni dal Giappone, cioè dall'in
dustria più prolifica del mondo in 
materia di cartoons spaziali e roba 
del genere. 

Però, a fare i calcoli e a tirare te 
somme sul serio e in profondità, il 
risultato vero che se ne cava è quello 
di un paese che ha due facce, forse 
indivisibili ma individuabili con 
chiarezza magari anche la sera dell' 
ultimo giorno dell'anno per mezzo 
del discorso alla nazione di Pertini e 
del programma di Bongiorno prima, 
e di Modugno poi in televisione. < 

Da una parte, la ricerca della veri
tà dei nostri tragici problemi attra
verso una tensione morale, una in
quietudine straziante che dovrebbe
ro essere determinanti anche sul 
piano pratico per cominciare ad av
viare qualche soluzione e a toglierci 
da un immobilismo nella sosianza 
davvero spaventoso. Le parole del 
Presidente, dette a braccio ma senza 
rallentamento, oltre al contenuto se
vero frustrante propongono al paese 
una comunicazione liberata dal bor-
bonìsmo ufficiale, cioè dagli orpelli 
retorici di una comunicazione che 
ufficialmente tende a restare sempre 
e solo acqua fresca. 

Da un altro versante in apparenza 
più frivolo, e cioè quando il paese 
deve essere 'divertito» per scadenze 
annuali (per esempio San Silvestro, 
a cui dalla gente sono affidate una 
quantità di piccole ma persistenti ri
mozioni) l'immobilismo appare nella 
sua ossessiva dannata resistenza. 
Come in politica, nulla si cambia, 

« 

nulla è mai cambiato. Conduttori e 
partecipanti della festa televisiva — 
ad esempio — durano da sempre, e 
senza innovazioni: Bongiorno, Mo
dugno, Franco Franchi, Ciccio In-
grassia, Gina Lollobrigida, anche il 
pubblico dei falsi giovani applau
denti a cui aggiungerei il faccino da 
piccolo gnomo ferito e offeso di Nik-
ka Costa. ' -

Le parole dette e i gesti fatti erano 
un po' volgarmente contenuti dentro 
la cornice della propaganda merceo
logica: da Verdone apparso come 
una candela spenta per propagan
dare il suo nuovo film, a Modugno 
sbracciato e sudato a cantare le can
zoni di un suo prossimo trentatré gi
ri; a Bongiorno che butta in braccio 
ai concorrenti la scatola del gioco 
'Flash» in vendita nei negozi eccete
ra. I luoghi delle azioni erano inoltre 
esorbitanti: da Bussoladomani, loca
le assurto per l'occasione a simbolo 
di altare istituzionale della festa de
gli italiani, allo Sky Lab di Tamara 
(provincia di Ferrara) enorme nw 
così poco illuminato che sembrava di 
sprofondare nella foresta delle sette 
streghe. Si aveva generalmente l'im
pressione di uno sfarzo un pò* tetro e 
un po' tragico dietro la spinta di vo
ler divertire ad ogni costo, senza con
vinzione. 

Da tutto è uscita la rappresenta
zione di un'Italia dal ritmo lento, ri
petitivo; un poco spenta ma riottosa, 
annoiala tragicamente anche dentro 
a queste strutture faraoniche che la 
mortificano nella sostanza. Un'Ita
lia dove è ancora in atto una diffe
renza abissale fra la supponenza e la 
realtà, fra l'essere e il parere. Mentre 
la realtà ci porta ogni giorno notizie 
di faide, di droga, di magia, di carce
ri, di assassina, di scippi, di violen
ze, di fabbriche che chiudono, di cas
sa integrazione, di operai che si ten
ta di nuovo di ghettizzare, di fiumi 
in piena e di allagamenti, di leggi , 
dimenticate o di leggi nuove impro
ponibili per errore di calcolo, la sup
ponenza ci costringe a vedere con la 
pubblicità televisiva le piste inneva
te, i nuovi insediamenti estivi, le vet
ture nuove e comode delle FFSS che 
filano via velocissime e puntuali e * 
che servono pochi. Quindi la scelta " 
per capire, in altre parole, et e fra 
Bussoladomani, Modugno e il Quiri
nale. Fra i vecchi marpioni dello 
spettacolo che buttano in faccia un 
po' di luce gnolarido d'amore amor o • 
chi dice: 'Nessuna presidenza della . 
Repubblica è stata tantq tormentata % 

come la mia,» suggerendoci la con* ' 
clusione ancora valida che noi abbia- > 
mo bisogno di recuperare con urgen- \ 
za qualcosa che non è ordine genera
le, ma piuttosto rigore personale. 

Roberto Rovertl 


